
Una pagina sconosciuta della vita di McLuhan 
La sua conversione alla Chiesa cattolica e la sua proposta di un Concilio Vaticano III che indichi la strada per entrare nella società digitale.
Tutti ormai pensano di sapere tutto di McLuhan, dal “villaggio globale” a “il mezzo è il messaggio”. C’è però un suo volto sconosciuto che questo libro porta alla luce: quello della sua conversione al cattolicesimo e della sua profonda adesione alla Chiesa. “La religione è il vero fondamento della sua esperienza di studioso e di uomo” ebbe a dirci la moglie Corinne nel 1984, quando la incontrammo quattro anni dopo la scomparsa di Marshall. Questo libro raccoglie i suoi scritti sulla trasformazione della Chiesa verso la società postalfabetica dopo che il cristianesimo si è identificato per secoli e secoli con la cultura greco-latina. Che cosa succede ora, quando mettete un microfono tra le navate di una chiesa gotica? Si chiede provocatoriamente McLuhan. E di fronte alla trasformazione epocale dei new media, fino ad arrivare all’Intelligenza artificiale, non sarebbe necessario convocare un nuovo Concilio Ecumenico, come aveva adombrato anche Padre Martini? Papa Francesco l’ha escluso, almeno per ora, ma il tema del confronto, anzi dell’incontro tra umanesimo cristiano e civiltà digitale resta ineludibile.
Gianpiero Gamaleri
Riscoperte. 
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mediatica e pensiero cristiano
Simone Paliaga, Avvenire 3 agosto 2023

Il grande teorico della comunicazione non nascondeva la sua fede: un libro raccoglie i testi dove ne parla. «Nell’epoca della nuova oralità la Chiesa deve imparare di nuovo a parlare alla gente»

Si pronuncia il nome di Marshall McLuhan (1911-1980) e il pensiero
corre all’idea di villaggio globale. Come un riflesso condizionato si
ripete con noncuranza anche la sua felice formula “il mezzo è il
messaggio”. Eppure dell’autore canadese docente all’università di
Toronto, nato come esperto di critica letteraria e letteratura inglese e
diventato noto come studioso delle trasformazioni indotte dalle
rivoluzioni tecnologiche, è più facile citare le sue locuzioni che
addentrarsi nel suo pensiero. Non a caso, durante una sua comparsata
nel film Io e Annie di Woody Allen, pronunciò la battuta «lei non ha
capito assolutamente nulla del mio lavoro». E proprio da qui si deve
partire.
È vero che il contenuto della trasmissione influisce di meno sulla
società e sui comportamenti dei suoi membri di quanto faccia il
medium che la veicola, il quale finisce con il condizionare stili di vita,
visione del mondo e idee. È parimenti vero che l’introduzione della
cultura alfabetica, imposta dalla diffusione della stampa a caratteri
mobili ai tempi di Gutenberg, ha condizionato le forme del vivere
insieme al pari di quanto faceva in precedenza la trasmissione orale,
prima dell’introduzione e diffusione della scrittura. E probabilmente
altrettanto imponenti trasformazioni seguiranno con i media
elettronici, che porteranno le società attuali nei meandri ancora
inesplorati della cultura postalfabetica, come aveva profetizzato in
anticipo su altri proprio McLuhan.

Ridurre però il pensiero di McLuhan a un presunto determinismo
significa davvero ignorare la portata delle sue riflessioni e soprattutto
misconoscere quanto fa da sfondo a tutto il suo lavoro. Si tratta di un
punto di avvio non marginale per dare un senso alla ricerca dello
studioso canadese. Si eviterà così di citare degli estratti del suo
pensiero decontestualizzati dall’orizzonte ideale da cui sono anche
alimentati.
Per smontare l’accusa di determinismo che spesso si imputa a lui e a
tutta la scuola di Toronto, di cui fa parte anche il gesuita Walter Ong,
basta citare una risposta fornita da McLuhan nel corso di un’intervista
rilasciata al periodico americano “Future Church” nel gennaio del
1977. A chi gli chiede da cosa dipenda il suo ottimismo, il teorico dei
media risponde senza infingimenti: «Non sono mai stato un ottimista o
un pessimista - precisa -. Sono solamente un apocalittico. La nostra
sola speranza è l’Apocalisse». E continua: «L’Apocalisse non è
l’oscurità. È la salvezza. Nessun cristiano potrà mai essere ottimista o
pessimista: questo è solamente uno stato d’animo secolare».
Col rifiuto di pessimismo e ottimismo si sgretola pure ogni concezione
determinista, che però non significa trascurare le ricadute che le
tecnologie hanno sulla vita di tutti i giorni. Quanto emerge da queste
parole è invece la sua fede spesso negletta o semplicemente ignorata
dagli interpreti- Non a caso poco si sa della sua conversione al
cattolicesimo avvenuta nel 1936, all’età di venticinque anni e poco ci
si è interessati a scandagliarne l’influenza sulla sua produzione
intellettuale. Di conseguenza a essere lasciata in disparte da critici e
seguaci è la riflessione dello studioso legata a tematiche religiose, 
quasi che discuterne ne minasse l’autorevolezza come teorico dei
media.
Ora i suoi contributi più importanti sulla questione sono stati raccolti e
curati da Gianpiero Gamaleri nel volume pubblicato dall’editore
Armando, La Chiesa secondo McLuhan. Il volto sconosciuto del
profeta dei media (pagine 250, euro 20). Insieme a testi e interviste
dello studioso canadese, il libro contiene anche alcune lettere inviate
ad autori come Walter Ong e Jacques Maritain oltre che missive
spedite alla madre e alla moglie e una testimonianza del figlio Eric.
Di quanto la fede cattolica di McLuhan fosse profonda ne fornisce
testimonianza il collega e amico Ong in una conversazione con il
curatore del volume: «Marshall era un cattolico assai fervente, dalla
fede profondissima - precisa il padre della Compagnia di Gesù -. Di
tanto in tanto egli testimoniava anche pubblicamente la sua fede. Una
volta stava parlando qui all’Università di Saint Louis a un vasto
gruppo di studenti quattro anni prima di morire e uno studente gli
disse: professor McLuhan sono scoraggiato da tutte queste cose che
sta dicendo, cosa possiamo fare? Egli rispose: beh, restano sempre la
preghiera e i sacramenti della Chiesa».
Per il peso che la fede ricopre nella sua vita non è lecito pensare che
McLuhan non rivolga la sua attenzione ai cambiamenti che l’arrivo
dei mezzi di comunicazione digitale comporteranno per la stessa
Chiesa e per il cattolicesimo. «Credo che le forze poderose che ci
hanno investito con l’elettricità non siano state tenute nel benché
minimo conto da parte dei teologi e dei liturgisti» ammonisce. E 
questo, secondo lo studioso dei media per cui il mezzo conta più del
messaggio, può avere ricadute enormi sulla Chiesa e sulla fede.
I nuovi media, per McLuhan, inducono a trasformazioni epocali.
Porterebbero a una progressiva interiorizzazione a discapito della
socialità, su cui dovrebbero giocarsi le scelte pastorali. Se la scrittura
con l’introduzione dei caratteri mobili promuoveva l’aspetto visivo
della lettura, secondo McLuhan, i nuovi media elettronici danno
spazio all’aspetto acustico. «Lo scritto, in generale, è da parte sua
determinato e immutabile, - spiega McLuhan - costituisce l’hardware;
mentre il linguaggio parlato, libero e mutevole, si richiama piuttosto al
software. Il visivo è hardware, l’acustico software. La liturgia, per il
suo aspetto di creatività e di improvvisazione è riferibile al software».
Ecco che, per lo studioso canadese, «oggi è la parola del pontefice che
conta. Nell’era elettronica la parola ridiventa se stessa, non sopporta
più di essere pietrificata nei documenti».




